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L’ASSOCIAZIONE ORE UNDICI  
è nata a Frascati una quarantina di anni 
fa, su iniziativa di un gruppo di persone 
che si incontravano per la Messa delle 
ore 11, celebrata da don Mario De Maio.  
Oggi siamo una rete di amici (credenti, 
non credenti, diversamente credenti), 
sparsa in tutta Italia e accomunata dalla 
passione di coniugare la ricchezza del 
Vangelo con il vivere quotidiano.  
 
Ore undici è  
UNO SPAZIO DI RICERCA E DI 
ESPERIENZA PER VIVERE UNA 
SPIRITUALITÀ DEL QUOTIDIANO.  
 
Le riflessioni, i confronti e i dialoghi, 
l’esperienza vissuta, hanno trovato 
convergenza in quattro ambiti tematici:  

SEMPLICEMENTE VIVERE 
IL DIFFICILE AMORE 
L’ESPERIENZA DI DIO 
GESÙ DI NAZARETH, 
FRATELLO DI TUTTI

Promuoviamo le nostre attività attraverso 
diversi strumenti di formazione ed 
informazione: 

-  convegni, incontri, corsi di formazione,  
  settimane di spiritualità; 
- i Quaderni mensili di “Ore undici”; 
- Il progetto di solidarietà “Madre Terra”  
  a Foz do Iguassu – Paranà in Brasile. 
 
L’ Associazione ha sede a  
CIVITELLA SAN PAOLO (RM), 
dove ci incontriamo la domenica per la 
condivisione del Vangelo, il pranzo e il 
pomeriggio di fraternità. 
 

 
 
 
 

Via Civitellese, km 9,6 
00060 Civitella San Paolo (RM) 
e-mail: oreundici@oreundici.org 
Sito internet: www.oreundici.org
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EDITORIALE 
Agnese 
Mascetti 

SOSTENIBILITÀ  
Apertura, sensibilità, creatività, responsabilità, condivisione 

Care amiche,  
cari amici, 

in questo tempo sostenibilità è una parola che sen-
tiamo spesso pronunciare. Forse anche inflazio-
nata, consumata o idealizzata.  
Spesso la usiamo nel suo senso opposto, per 
esprimere un disagio quando il peso di ciò che vi-
viamo è diventato troppo: “Questo ritmo di lavoro 
è insostenibile”, “Questa spesa è insostenibile” , 
“Questa proposta è insostenibile”, “Questo ragio-
namento è insostenibile”. 
Finita l’epoca in cui ci si era illusi che il progresso 
sarebbe stato illimitato, ora siamo sempre più chia-
mati a evitare le scorciatoie del benessere come 
sfruttamento smisurato, sia delle risorse del pianeta, 
sia di quelle squisitamente umane e relazionali. 
 
Sostenibilità si collega e coniuga con parole con 
cui non facciamo più i conti: misura, limite, tempo, 
attesa, rispetto. Diventa importante crescere nella 
consapevolezza che non possiamo più nascon-
dere l’urgenza del confronto su questi temi e dive-
nire responsabili delle scelte che ne derivano. 
Molto più di noi, le giovani generazioni colgono il 
valore di comportamenti concreti verso una soste-
nibilità in tutti i suoi aspetti, sia verso la natura e il 
pianeta, che sul piano delle relazioni. 
 
Sostenibilità si declina con apertura, sensibilità, 
creatività, responsabilità, condivisione. Con la ca-
pacità di trovare la giusta misura; la pazienza di 
valutare  tempi e modi di processi trasformativi; 
l’umiltà di riconoscere limiti ed errori; la necessità 
di pensare, riflettere e progettare; la creatività di 
cercare risposte nuove a nuove difficoltà che na-
scono ed emergono durante il cammino nel rimet-
tere al centro la Vita.  Custodire e costruire 

l’umano nelle nostre relazioni, nelle nostre città, 
nelle nostre istituzioni, è una bella sfida per noi, 

per i nostri giovani, per le nostre democrazie, per 
il nostro futuro. 
 
Non ci è chiesto qualcosa di superiore alle nostre 
forze, e dunque insostenibile, ma di accogliere le 
piccole grandi opportunità di ogni giorno, senza 
perdere le occasioni che si presentano. 
Sostenere  le idee in cui crediamo, sostenere la fi-
ducia nei processi di crescita e di cambiamento. 
Sostenere la vita con serenità, con gioia e deter-
minazione anche nell’attraversare quell’alone di 
angoscia e timore che sempre più spesso avvolge 
il pensiero del futuro. 
Attingiamo ancora una volta dall’insegnamento di 
don Carlo Molari che ci suggerisce di pensare a 
Dio come la Forza Amante della Vita che sostiene 
il cammino del mondo in una creazione continua. 
Un caro saluto 

Agnese
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AGNESE MASCETTI è psicologa e psicoterapeuta, 

membro della Scuola Lacaniana di Psicoanalisi e 

attuale presidente di Ore Undici
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INTERVISTA 
Dalila 
De Rosa 

CLAUDIA BELLEFFI 

SOCIETÀ E DEMOCRAZIA 
L’economia civile mette al centro la persona, contrastando la disuguaglianza

Il termine sostenibilità è diventato negli ultimi anni, 
e per fortuna, una parola di tendenza. Basti contare 
in Google Trends l’evoluzione del volume di ricerca 

nel web della parola negli ultimi dieci anni per con-
statare che il dato passa da 44, nel novembre 2004, 
a 100, nel novembre 2024. Restringendo la ricerca 
alle sole notizie di giornale, prima del 2019 l’indice è 
sempre zero. Tuttavia, il termine comprende un in-
sieme molto ampio di contenuti. Deriva dal verbo so-
stenere che significa mantenere, prolungare, portare 
in avanti. È piuttosto il “cosa” mantenere e portare in 
avanti che davvero conta e deve essere definito. Ne 
parliamo con Dalila De Rosa, docente di Economia 
politica presso l’università Lumsa, la pontificia facoltà 
Auxilium e la Scuola di Economia civile. «Il concetto 
di sostenibilità è stato per la prima volta definito con-
cretamente nel rapporto Brundtland del 1987 come 
“un processo finalizzato al conseguimento di uno svi-
luppo ambientale, economico e sociale, che possa 
essere mantenuto nel tempo. Questo processo lega 
in un rapporto di interdipendenza la tutela e la valo-
rizzazione delle risorse naturali alle dimensioni eco-
nomica e sociale, al fine di soddisfare i bisogni della 
generazione presente senza compromettere la ca-
pacità delle generazioni future di soddisfare i propri”. 
In questo quadro si evidenziano due elementi cruciali 
della sostenibilità: la sua struttura a tre pilastri inter-
connessi (ambientale, economico, sociale) e la sua 
dinamica di sviluppo intertemporale e intergenerazio-
nale.» 
 
Nel modello economico tradizionale il benessere 

di una società corrisponde alla produzione di 

beni e servizi. Come sposta la prospettiva il con-

cetto di sviluppo sostenibile? 

«Nella visione tradizionale più si guadagna, più beni 
e servizi si possono acquistare, più l’utilità e il benes-
sere individuale cresce a scapito di qualsiasi altra di-
mensione rilevante per la società. Secondo la 
prospettiva dello sviluppo sostenibile è il benessere 

delle persone e della società a dover essere mante-
nuto nel tempo e portato avanti per le generazioni fu-
ture. L’attenzione in quest’ottica è posta sul nesso 
relazionale tra l’essere umano e l’utilizzo di beni ma-
teriali e ambientali, che permettono il raggiungimento 
del benessere. La teoria delle capabilities 
(capacità/abilità) di Amartya Sen, nobel per l’econo-
mia nel 1998, considera la vita come un insieme di 
stati caratterizzanti l’essere umano. Come l’essere in 
salute, istruito, avere relazioni sociali, respirare aria 
pulita, e il benessere come il raggiungimento di questi 
stati per mezzo di capacità personali e opportunità 
offerte dal contesto esterno.» 
 
Quale dovrebbe essere l’obiettivo delle politiche? 
«Quello di comprendere e favorire le condizioni che 
rendono possibile il benessere delle persone, così da 
garantire uno sviluppo sostenibile nel tempo. Questo 
approccio “civile” all’economia, che rimette al centro 
le persone, il loro benessere multidimensionale e ciò 
che rende la vita degna di essere vissuta, dialoga con 
la prospettiva di papa Francesco. Già a partire dal-
l’enciclica Laudato Si’, il pontefice ha posto l’accento 
sul concetto di “ecologia integrale”, ovvero un si-
stema economico in cui la preoccupazione per l’am-
biente, l’equità verso i poveri, l’impegno nella società, 
ma anche la gioia e la pace interiore, tra altri aspetti, 
risultano inseparabili. L’ecologia integrale si propone 
come un nuovo paradigma economico di giustizia, 
basato sull’idea che l’essere umano è connesso alla 
natura, e che la natura è parte dell’essere umano. 
Per il papa non ci sono due crisi separate, una am-
bientale e un’altra sociale, ma una sola e complessa 
crisi socio-ambientale.» 
 
Oggi al centro del dibattito tra economisti e tec-

nici c’è l’utilizzo del benessere come strumento 

per la programmazione e la valutazione delle po-

litiche. 
«Sì e questo ha portato alla creazione di strumenti di 

 
DALILA DE ROSA è docente di Economia politica 

presso l’università Lumsa, la pontificia facoltà Au-

xilium e la Scuola di Economia civile
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«È il benessere delle persone e della società  

a dover essere mantenuto nel tempo  

e portato avanti per le generazioni future»
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«Prendersi cura della democrazia significa  

recuperare il senso di comunità e responsabilità  

collettiva, rimettere la persona al centro delle  

scelte economiche e sociali»

misurazione, oltre le metriche standard quali il Pil 
(Prodotto interno lordo). Numerose iniziative, nazio-
nali e internazionali, hanno proposto l’elaborazione 
di nuovi set di indicatori capaci di interpretare la mul-
tidimensionalità del benessere e cogliere le dinami-
che dello sviluppo sostenibile. In Italia il progetto 
dell’Istat Bes (Benessere equo e sostenibile) rappre-
senta la risposta istituzionale per la misurazione del 
benessere multidimensionale della società in ambito 
economico, sociale, ambientale.» 
 

In cosa consiste? 
«Il Bes racconta, con report annuali, l’andamento del 
benessere degli italiani attraverso dodici dimensioni: 
salute; istruzione e formazione; lavoro e conciliazione 
tempi di vita; benessere economico; relazioni sociali; 
politica e istituzioni; sicurezza; benessere soggettivo; 
paesaggio e patrimonio culturale; ambiente; ricerca 
e innovazione; qualità dei servizi. Inoltre, Il Bes non 
è rimasto mero esercizio statistico, ma, a partire dal 
2016 con la legge 163/2016 (art. 14), il Parlamento è 
chiamato a valutare le leggi emanate anche sulla 
base dell’impatto che esse hanno su alcune dimen-
sioni del benessere.» 
 
Quando il benessere è sostenibile quindi? 
«Secondo il Bes, lo è quando può essere mantenuto 
nel tempo e migliorato per le attuali e le future gene-
razioni, ed è equo quando la sua distribuzione risulta 
equa tra territori e tra le generazioni. Parallelamente, 
a livello internazionale, si è consolidata l’agenda 2030 
delle Nazioni Unite attraverso la definizione di 17 
obiettivi di sviluppo sostenibile (SDGs), adottati dagli 
stati membri per costruire un futuro sostenibile, inte-
grando dimensioni economiche, sociali e ambientali 
con lo scopo di eliminare povertà e disuguaglianze, 
proteggere il pianeta e garantire prosperità a tutti en-
tro il 2030. In Italia è stata istituita la Cabina di regia 
“Benessere Italia”, in seno alla Presidenza del Con-
siglio, con il mandato di coordinare la Strategia 
nazionale di sviluppo sostenibile volta a superare le 
disuguaglianze economiche, ambientali e sociali e 
perseguire uno sviluppo sostenibile, equilibrato ed in-
clusivo. In questo contesto, la disuguaglianza, non 
solo rappresenta uno specifico obiettivo di sviluppo 
sostenibile ma anche una caratteristica trasversale 
della sostenibilità stessa in una prospettiva spaziale 
(equità tra territori), temporale (equità tra generazioni), 
interpersonale (equità tra persone diverse). Questa 

prospettiva di equità rappresenta un pilastro fonda-
mentale per la tenuta della democrazia nelle società 
moderne.» 
 
Stando ai dati Istat sulla disuguaglianza, in Italia, 

si registrano segnali di peggioramento recente e 

forti divari territoriali.  
«Nel 2023, il 20 per cento più ricco guadagnava 5,5 
volte il 20 per cento più povero, dato più alto della 
media Ue, inoltre il potere di acquisto delle famiglie 
consumatrici è cresciuto poco, con un livello inferiore 
di oltre il 4 per cento rispetto a venti anni prima. Non 
migliore la parità di genere, che registra pochi pro-
gressi e criticità diffuse rispetto a partecipazione al 
lavoro, rappresentanza femminile, squilibri nei carichi 
familiari.» 
 
La disuguaglianza, allora, può essere una sorta 

di cartina al tornasole della democrazia? 
«Il nesso tra disuguaglianza e tenuta della democra-
zia è stato di recente richiamato dal rapporto Oxfam 
che ci ricorda come la disuguaglianza eroda la de-
mocrazia. Secondo il paradigma dell’economia civile, 
per perseguire uno sviluppo sostenibile ed equo 
serve un modello economico sorretto da beni rela-
zionali, fiducia e orientamento al bene comune. È 
solo in questa prospettiva che risulta possibile pren-
dersi cura della democrazia non fermandosi alla 
forma procedurale del sistema politico (elezioni, re-
gole formali), ma rigenerando le sue condizioni so-
stanziali, culturali e civiche per rendere le società 
democratiche di oggi capaci di affrontare le sfide con-
temporanee. Secondo l’economista civile Stefano 
Zamagni, prendersi cura della democrazia significa 
recuperare il senso di comunità e responsabilità col-
lettiva, rimettere la persona al centro delle scelte eco-
nomiche e sociali, promuovere istituzioni e pratiche 
civiche che favoriscano reciprocità e cooperazione, 
contrastare l’individualismo estremo che indebolisce 
i legami sociali. In un tempo segnato da crisi ecolo-
giche e sociali, dall’individualismo e da una democra-
zia sempre più fragile, la sostenibilità deve smettere 
di essere una parola di tendenza e diventare una re-
sponsabilità morale. Promuovere uno sviluppo equo 
e sostenibile significa, oggi, imparare a prenderci 
cura gli uni degli altri, sapendo che senza cura col-
lettiva, relazioni sociali robuste e istituzioni eque non 
esiste sviluppo che possa durare.» 
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LA SOSTENIBILITÀ VIVE DI FUTURO 
È necessario volere e costruire il bene di tutti, non il benessere solo per pochi

Quando si parla di sostenibilità, nasce im-
mediato il collegamento con l’ambiente. A 
distanza di anni dagli Accordi di Parigi del 

2015 sul cambiamento climatico, è ancora questa 
la priorità globale oppure il mondo si trova oggi di 
fronte ad altre urgenze? 
«Nel 2015 si cercava di fissare obiettivi ambiziosi 
e vincolanti per ridurre le emissioni di gas serra 
— spiega Matteo Rizzari, 31 anni, laureato ma-
gistrale in Economia dello sviluppo ambientale e 
con un master alla Lumsa sugli obiettivi del-
l’Agenda 2030 delle Nazioni Unite — Quel 
paradigma della transizione ecologica resta valido, 
ma nel frattempo sono cambiate molte priorità e si 
è trasformato il contesto internazionale. Sono mu-
tati gli equilibri tra i Paesi e sono emerse nuove 
esigenze legate a un ordine multipolare, alla sicu-
rezza energetica e agli approvvigionamenti. Il 
mondo rimane interconnesso, ma se prima esi-
steva un predominio più marcato degli Stati Uniti, 
oggi si delineano nuove prospettive. Questo rende 
i Paesi più consapevoli della possibilità di conflitti 
e porta a guardare alla transizione verde in modo 
più realistico e meno rigido». 
Resta però centrale il concetto di sviluppo sosteni-
bile, strettamente legato all’idea di futuro, come 
definito dal Rapporto Brundtland del 1987. «Significa 
garantire alle generazioni future le stesse opportu-
nità di cui disponiamo oggi, soddisfacendo i bisogni 
del presente senza compromettere la capacità delle 
prossime generazioni di soddisfare i propri. È un’idea 
affascinante, fondata su una visione condivisa del 
futuro che invita a superare l’egoismo individuale e 
a mettere in dialogo tre pilastri fondamentali: am-
biente, società ed economia». 
 

Questa prospettiva implica la costruzione di re-
lazioni, comunità e modelli di crescita 

economica più equi e rispettosi dell’ambiente. «Ogni 
scelta economica produce conseguenze: se sfrutto 

le risorse naturali per ottenere un vantaggio imme-
diato, genero inevitabilmente un impatto ambientale 
che prima o poi si ripercuoterà su altri ambiti, incluso 
quello economico. Abbattere foreste per produrre 
carta o ampliare terreni agricoli può portare benefici 
economici nel breve periodo, ma riduce la capacità 
di assorbire carbonio, peggiora la qualità dell’aria e 
incide sugli equilibri climatici. Da qui nasce la ne-
cessità di compiere scelte che favoriscano il 
benessere collettivo, non quello di pochi». 
Gli interessi in gioco sono numerosi e complessi, 
ma lo sforzo resta necessario. «Per me la soste-

nibilità implica anche un sacrificio: significa 

riconoscere che il benessere comune passa 

attraverso rinunce, compromessi e accordi. 

Vuol dire comprendere che anche gli altri hanno 

TESTIMONIANZA 
Matteo 
Rizzari 
 

MATTEO RIZZARI è laureato magistrale in 

Economia dello sviluppo ambientale, con un 

master alla Lumsa sugli obiettivi dell’Agenda 

2030 delle Nazioni Unite
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esigenze e diritti oltre ai nostri. È una visione co-
munitaria che richiede maturità. Non possiamo 
sfruttare le risorse senza limiti: dobbiamo gestirle 
in modo razionale, pensando non solo al presente 
ma anche al futuro». 

Anche le azioni quotidiane, nel loro piccolo, pos-
sono avere un valore simbolico e culturale. 

«Gestire con attenzione le risorse, prendersi cura 
dell’ambiente e del proprio tempo, creare reti e dif-
fondere buone pratiche contribuisce a costruire 
consapevolezza e senso di comunità. Bisogna tut-
tavia anche capire il contesto in cui si vive e le 
differenze di esigenze. In molti Paesi in rapida cre-

scita, soprattutto in Africa e in Asia, la priorità resta 
migliorare le condizioni di vita e garantire la soprav-
vivenza: più che alla sostenibilità, si guarda al 
raggiungimento di standard di vita più elevati». 
Le grandi decisioni politiche ed economiche hanno 
certamente un impatto maggiore, ma anche i piccoli 
gesti contribuiscono a formare una cultura della 
complessità e una visione orientata al futuro. «È pro-

prio da questa mentalità condivisa che può 

nascere un modello sociale capace di produrre 

effetti duraturi, fino a influenzare, nel tempo, an-

che le dinamiche su scala globale». 
(C.B.)

«La sostenibilità implica anche un sacrificio:  

significa riconoscere che il benessere comune  

passa attraverso rinunce, compromessi e accordi»
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PICCOLE AZIONI COSTANTI 
La scelta dei Gas: quando l’etica passa attraverso relazione e impegno diretto

Sono un’esperienza che nasce dal basso e 
dal basso promuove informazione, forma-
zione e reti di relazione. Stiamo parlando dei 

Gas, i gruppi di acquisto solidale che a partire dal 
1993, si sono strutturati in tutta Italia fino a con-
tare oggi anche diverse migliaia di realtà, in 
particolare al Nord. Secondo il rapporto sul Con-
sumo responsabile, pubblicato nel 2020 
dall’Osservatorio internazionale per la coesione 
e inclusione sociale, in Italia il 12,3 per cento della 
popolazione fa i suoi acquisti tramite Gas. Carat-
teristiche comuni di questi gruppi? La scelta e il 
contatto con i produttori locali, la preferenza per 
il “km zero”, il rispetto della stagionalità, gli ap-
puntamenti formativi e di sensibilizzazione. 
«Ci riuniamo per avere potere economico e acqui-
stare a prezzi interessanti prodotti di qualità – 
spiega Lucia Timolina, presidentessa del Gas di 
Mantova, il  più vecchio in Italia – È un gruppo “so-
lidale” perché si creano relazioni  familiari tra i soci, 
un rapporto diretto con il territorio e l’ambiente e si 
sostiene il giusto lavoro, acquistando da chi non la-
vora in nero. Tramite la relazione diretta con i pro-
duttori, inoltre, capisci cosa c’è dietro alla merce, 
dai valore e comprendi il prezzo: se costa poco, c’è 
qualcosa che non quadra.» 
 

Mantogas quest’anno compie 33 anni: è un’as-
sociazione con un proprio statuto  e un blog. 

«Siamo una sessantina di nuclei familiari. Agli inizi 
partecipare al Gas sembrava un’azione sovversiva 
o misteriosa... Socia da sette anni e ora presidente, 
acquisto l’80 per cento di quello che mangio e 
anche parte del vestiario. Organizziamo sei spese 
all’anno e per questo non c’è il fresco. L’ottica è 
quella dei volumi da dispensa e della qualità etica. 
Il nostro, storicamente, è un Gas vegetariano: gli 
ordini sono uova, formaggi, pesce... Il consumo 
della carne e l’allevamento portano inquinamento, 

un dispendio di energia più elevato rispetto a le-
gumi o altro. Ecco il perché della scelta dei fonda-
tori».  
Per l’acquisto di verdure fresche, il Gas si appoggia 
a due fornitori di conserve e marmellate che pos-
siedono dei campi e quindi hanno una loro banca-
rella dove fanno lo sconto ai soci. Ma non si 
acquista solo dai singoli produttori.  
«Per il riso, zucchero e spezie ci appoggiamo 
alla bottega equosolidale il Mappapondo; soste-
niamo inoltre dei laboratori  sociali, come “Sapori 
di libertà” del carcere di Mantova, da cui acqui-
stiamo pane e panificati; per i detersivi abbiamo 
un contatto diretto con Officina Naturae di Rimini. 
Inoltre da 20 anni abbiamo un maglificio di Roma 
che due volte all’anno ci porta maglie e maglioni. 
Da un anno sostieniamo anche il “Furgoncino 
solidale” promosso dai Gas di Parma e Amatrice: 
è un pulmino che percorre una tratta da Casti-
glione delle Stiviere fino a Genova, intercettando 
i Gas del territorio e portando prodotti delle di-
verse regioni.» 
 

Il giorno di distribuzione della spesa diventa occa-
sione per fare l’assemblea dei soci, invitare i pro-

duttori a raccontare la propria mission, creare 
iniziative per bambini e ragazzi. E l’impegno etico 
si allarga anche ad altre dimensioni come l’acqui-
sto del fotovoltaico e l’aderire a Banca Etica, come 
alla rete “Trame dei diritti” del Centro servizi volon-
tariato. 
«La sostenibilità è un nostro dovere di persone: bi-
sogna voler fare le cose, superando l’iniziale spinta 
al “devo”. È un diritto qualora tutti la pratichino, 

usuale e normale per tutti. È una scelta politica: 

scelgo come spendere il mio denaro, dico no 

alla pubblicità, non lascio che qualcuno scelga 

per me o mi induca indirettamente a scegliere. 
Dentro al Gas riesco a dire le mia opinione e a far 

TESTIMONIANZA 
Lucia 
Timolina 
 

LUCIA TIMOLINA è presidentessa del primo 

Gas in Italia: Mantogas
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sentire la mia voce, mi sento un po’ più libera. So-
stenibilità sta nelle cose che si possono fare che 
sono piccole azioni, costanti e semplici che vanno 
continuate e mantenute. Sostenibilità sta nel dar 
valore alle cose e mantenere parsimonia, aiuto e 

sobrietà. È il concetto di decrescita felice: non ne-
cessitare delle cose che non servono, di cui si può 
fare a meno. Capire e dare valore agli oggetti, farli 
vivere il tempo della loro vita, non buttarli via.» 

(C.B.)

«È una scelta politica: scelgo come spendere  

il mio denaro, dico no alla pubblicità, non lascio  

che qualcuno scelga per me o mi induca  

indirettamente a scegliere»



SGUARDO GIOVANE 
Giulia 

 IL LAVORO GIUSTO PER NOI 
Ci permette di evolvere senza perdere l’equilibrio e il benessere personale

Mi chiamo Giulia e ho 23 anni. Mi sono laure-
ata all’università Paris Assas nel 2023 con 
una laurea triennale in Economia e ges-

tione, e nel 2024 ho completato un master in 
Economia politica internazionale al King’s College 
London. Vi chiederete forse perché ho scelto di las-
ciare Parigi, spesso chiamata la città dell’amore, 
per Londra, una città percepita come più aziendale 
e frenetica. Per me, Londra rappresentava qual-
cosa di essenziale: il movimento. È un luogo dove 
idee, culture e ambizioni convergono. Sono stata 
attratta non solo dall’eccellenza accademica delle 
sue università, ma anche dall’energia intellettuale 
e professionale che definisce la città. Trasferirmi lì 
significava uscire dalla mia zona di comfort e ab-
bracciare l’incertezza come parte necessaria della 
crescita. 
Dopo aver completato il master, ho deciso di ini-
ziare il mio percorso professionale. Mi sono unita 
a una scale-up (azienda innovativa che ha supe-
rato la fase iniziale di avvio): quest’esperienza mi 
ha esposta ad ambienti esigenti e a un apprendi-
mento accelerato. Col tempo mi sono resa conto 
che il ritmo e la struttura del lavoro aziendale non 
erano allineati con l’equilibrio e la libertà intellet-
tuale che cercavo. Forse era semplicemente 
troppo presto nel mio percorso professionale per-
ché potessi crescere pienamente in quell’am-
biente. Detto questo, sono molto contenta di aver 
avuto quest’esperienza e non ho rimpianti. Mi ha 
insegnato moltissimo e mi ha aiutata a compren-
dere meglio me stessa e la direzione che voglio 
prendere. 
 

A dicembre, ho deciso di andarmene e di intra-
prendere un percorso più sostenibile: prepa-

rarmi per un dottorato in Economia finanziaria. 
Questa scelta riflette il mio desiderio di impegnarmi 
più profondamente nella ricerca, di interrogarmi, e 

di contribuire intellettualmente in un modo che sia 
significativo e sostenibile. 
Quest’esperienza mi ha portata a riflettere su cosa 
renda un lavoro veramente sostenibile. Secondo 
me, la sostenibilità va ben oltre le considerazioni 
ambientali. Un lavoro sostenibile è quello che 

permette a un individuo di crescere senza per-

dere l’equilibrio. Fornisce stimolo intellettuale, 

scopo e stabilità, lasciando spazio alla rifles-

sione e all’autonomia. Soprattutto, permette a 

una persona di evolversi senza compromettere 

il proprio benessere o il proprio senso di dire-

zione. 
 

Quando penso al mio futuro, non immagino una 
destinazione fissa, ma piuttosto una direzione. 

Aspiro a continuare a imparare, evolvere e contri-
buire in modi che rimangano allineati con i miei va-
lori. Il mio obiettivo attuale è perseguire il dottorato. 
Londra ha svolto un ruolo fondamentale, insegnan-
domi l’indipendenza, la resilienza e l’adattabilità. 
La sostenibilità è anche qualcosa a cui penso nella 
mia vita quotidiana. Credo che la mia generazione 
la affronti con crescente consapevolezza. Influenza 
scelte piccole ma significative: consumare in modo 
più consapevole, valorizzare la qualità rispetto alla 
quantità, e pensare a lungo termine piuttosto che 
a breve termine. Oltre alle azioni individuali, la sos-
tenibilità è anche una mentalità, una comprensione 
del fatto che le nostre decisioni, sia personali che 
professionali, hanno implicazioni durature. 
In definitiva, trasferirmi a Londra non è stata solo 
una transizione geografica, ma anche una trasfor-
mazione personale. Mi ha insegnato che la soste-
nibilità non riguarda solo la preservazione del 
mondo che ci circonda, ma anche la costruzione di 
una vita e di una carriera che possano evolversi 
con coerenza, scopo e significato.  

GIULIA
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GIULIA è attualmente dottoranda in economia 

finanziaria, dopo un periodo a Londra in una 

scale-up
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La cooperativa editoriale di Città di Castello L’Al-
trapagina ha riunito in un volume, pubblicato di 
recente, gli atti del convegno 2025 dal titolo: L’in-

cubo della guerra e il cammino della speranza. Il testo 
raccoglie gli interventi di sette interlocutori illustri del 
mondo del giornalismo e della cultura e costruisce, 
attraverso riflessioni e testimonianze, una sorta di di-
chiarazione di intenti che rincuora e rinforza chi già si 
sta impegnando per la pace, che offre sentieri e 
strade inevitabili da affrontare, che riporta voci corag-
giose e scelte controcorrente. Di fronte a una parte di 
mondo che ci vuole portare a credere nella guerra 
come unica scelta sostenibile e giusta - e uccide in-
giustamente -, si deve alzare il grido e l’azione fattiva 
di ciascuno di noi. 

Interlocutori del convegno sono: Raniero La Valle, 
giornalista politologo, con I disperati di Gaza; Mauri-
zio Simoncelli, vicepresidente dell’istituto ricerche 
dell’Archivio Disarmo, con La guerra è un affare; 
Marco Tarquinio, ex direttore di Avvenire e parlamen-
tare europeo, con I sentieri della pace; Roberto Man-
cini, ordinario di filosofia teoretica all’università di 
Macerata, con Una via di salvezza oltre la società 
bellica; Luciano Neri, analista geopolitico, con Un at-
tivista colto e gentile e la raccolta della testimonianza 
di Ali Rashid, primo segretario dell’autorità palesti-
nese in Italia; e i due videocontributi, di Moni Ovadia, 
attore e  scrittore; e di Nello Sclavo, corrispondente 
di guerra di Avvenire. 
In questa rubrica del nostro Quaderno, abbiamo 
scelto di riportare alcuni passaggi significativi dei due 
interventi di Tarquinio e Ovadia. 
 

«Nelle guerre di Ucraina e Terrasanta – afferma 
Marco Tarquinio – si scannano le persone, 

si piagano i popoli per il ristabilimento dei confini. È 
una letale questione di confini e di appartenenza et-
nica. Ci viene detto di nuovo che la guerra giusta è 
quella che difende i confini. Siamo al ritorno dell’idea 
che la guerra è l’unica soluzione alla guerra. L’incubo 
della guerra per conquistare e riconquistare spazio 
sta divorando il nostro tempo e i corpi degli europei, 
degli ucraini, dei russi, degli israeliani, dei palestinesi. 
Oggi sono più i morti russi degli ucraini, ma non li 
contiamo davvero. Ognuno vanta i morti degli altri. Il 
clima di guerra che viviamo è frutto dell’impostazione 
che usa le persone in funzione degli interessi dei 
paesi e che non riconosce ai poveri la stessa impor-
tanza degli altri. Le guerre sono sempre contro la de-
mocrazia. Il capitalismo finanziarizzato è contro i 
popoli. La strategia di Trump è dentro ambienti am-
bigui, le cryptovalute, dove la vita e l’economia reale 
vengono fatte a pezzi. Concentrare le spese solo 
sugli armamenti significa indebolire tutti gli altri fronti, 

Dal mondo

IL CAMMINO DELLA SPERANZA 
Va contrastato il capitalismo finanziarizzato che crea disagi umani e sociali 
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«Concentrare le spese solo sugli armamenti  

significa indebolire tutti gli altri fronti,  

creando disagi umani e sociali che poi  

vengono sfruttati dalle forze politiche»

creando disagi umani e sociali che poi vengono sfrut-
tati dalle forze politiche. Se delle cose accennano a 
cambiare troppo lentamente, avviene grazie alle pres-
sioni dal basso delle cittadine e dei cittadini europei. 
L’Italia è uno dei paesi più ribelli, più capaci di alimen-
tare direttamente e indirettamente il movimento per la 
pace. Non rassegnatevi. Il cammino della speranza è 
la nostra consapevolezza e partecipazione.» 
 

Anche Moni Ovadia collega l’economia alla fab-
brica di morte che oggi si vede nel mondo. «Se-

condo me  – sottolinea l’artista – l’economia 
iperliberista è un’economia di morte: mira al proprio 
sviluppo ipertrofico a qualsiasi costo. È un’economia 
di morte e di impoverimento dei cittadini a favore dei 
privilegiati che sono un pugno, che hanno oggi i pa-
trimoni che superano un Pil di un continente. Potrete 

immaginare quanto questi signori siano interessati 
alla pace, visto che la guerra è un grandissimo affare, 
non solo per se stessa ma per accedere a risorse che 
sono fondamentali per l’economia del futuro, mi rife-
risco ad esempio alle terre rare. È necessario che i 
cittadini della Terra imparino a mobilitarsi con grandi 
numeri e grandi imprese di affermazione del valore 
della cittadinanza universale, non di pochi che fanno 
i loro interessi. Se sapremo muoverci in questa dire-
zione e se il Sud del pianeta parteciperà a riequilibrare 
la Terra rispetto ai poteri, forse nel futuro un mondo 
di pace sarà possibile.» 

(C.B.) 

 
Il volume si può richiedere direttamente alla casa 
editrice: www.altrapagina.it oppure su  
www.librerie.coop/editori/cooperativa-laltrapagina





Piantate i semi della gioia e della luce 
Accuditeli con cura giorno e notte 
In questa terra così scura e profonda 
Io pianto i sogni che l’Amore farà maturare 

                                                                                  SHEFA GOLD  
rabbina 



16

N
U

M
E

R
O

 3
 -

 M
A

R
ZO

 2
02

6

SCENDERE IN CAMPO  
PER LA TUTELA DEL MARE 
Contrastare l' abbandono di rifiuti e microplastiche nell'ambiente

One mission, one planet” è la campagna 
2026 della fondazione ambientalista Mare-
vivo, che da più di quarant’anni lavora 

per la tutela del mare e la sensibilizzazione su tutti 
i temi legati al mare.  
La campagna punta a educare e rendere partecipi 
i tifosi sull’importanza di ogni gesto individuale, per 
raggiungere una vittoria ancora più grande: fare del 
calcio uno sport sostenibile, a partire dal Bluenergy 
Stadium di Udine. Il progetto è promosso in colla-
borazione con Udinese Calcio e BAT Italia e con il 
patrocinio della regione autonoma Friuli Venezia 
Giulia. 
«Il calcio è da sempre un potente veicolo di aggre-
gazione e trasmissione di valori positivi. Tuttavia, il 
suo impatto ambientale non è trascurabile: ogni do-
menica, migliaia di tifosi riempiono gli stadi, gene-
rando rifiuti ed emissioni di CO2 – spiega il sito 
www.marevivo.it – Secondo recenti stime, il calcio 
europeo produce circa 750 mila tonnellate di rifiuti, 
ovvero, una quantità superiore a quella prodotta 
annualmente dal Liechtenstein. Il dato evidenzia 
l’urgenza di adottare misure concrete per mitigare 
l’impatto ambientale di questi eventi». 
Marevivo ha quindi lanciato una nuova iniziativa 
che punta a contribuire a ridurre le emissioni di 
CO2, contrastare l’abbandono di piccoli e grandi ri-
fiuti e microplastiche nell’ambiente all’interno degli 
stadi e nelle aree limitrofe, come pure favorire l’uti-
lizzo di mezzi di trasporto sostenibili per raggiun-
gere lo stadio, come car sharing o mezzi elettrici. 
«Grazie alla collaborazione con Justonearth, che 
utilizza dati satellitari e intelligenza artificiale, Ma-
revivo monitora l’area dello stadio per quantificare 
i rifiuti abbandonati e le emissioni di CO2 durante 
gli eventi sportivi. Questo permette di formulare 
raccomandazioni per azioni concrete di mitiga-
zione, come ottimizzare i servizi di pulizia e miglio-

rare il posizionamento di cestini e posacenere. 
Ogni anno, infatti, sono generati in media da 2 a 6 
kg di rifiuti per ciascun spettatore a ogni partita. Si 
tratta soprattutto di plastica e cicche di sigaretta 
che non sono biodegradabili ma si sminuzzano in 
milioni di microplastiche, rimangono nell’ambiente 
e attraverso gli scarichi finiscono direttamente nel 
mare, che diventa suo malgrado ricettacolo di rifiuti. 
Plastiche e microplastiche sono state rinvenute co-
stantemente nello stomaco degli animali marini e 
degli uccelli e purtroppo attraverso l’aria, l’acqua e 
il cibo finiscono nel nostro corpo costituendo un po-
tenziale rischio anche per la nostra salute». 
 

La campagna negli stadi rientra nelle attività di 
sensibilizzazione ed educazione, portata anche 

nelle scuole e nelle università, promosse dalla 
fondazione che lavora da più di quarant’anni per 
la tutela del mare e dell’ambiente, contro l’inqui-
namento e la pesca illegale, per lo studio della 
biodiversità, la promozione e valorizzazione delle 
aree marine protette. 
«Sono figlia di armatori, subacquea e napoletana. 
Nelle mie vene scorre mare – racconta Rosalba 
Giugni, presidente di Marevivo – Per questo ho 
fondato Marevivo. Ricordo di aver visto i primi 
segni di inquinamento più di 40 anni fa quando 
nella splendida Capri sono apparse le prime 
schiume, le plastiche... allora ho capito di non po-
termi più voltare dall’altra parte. Abbiamo iniziato 
dalla cosa più semplice: siamo scesi in campo a 
pulire le spiagge». 
Oggi Marevivo conta centinaia di volontari e dele-
gazioni su tutto il territorio italiano. Sul sito 
www.marevivo.it si possono individuare i referenti, 
regione per regione.  

(C.B.) 

Cooperazione
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Cinema

Con Perfect Days, Wim Wenders realizza 
un’opera di straordinaria pulizia formale e 
spirituale, segnando un ritorno alle origini 

del suo cinema dopo anni dedicati prevalente-
mente alla sperimentazione documentaristica e 
tecnologica. Il film nasce da una genesi singolare: 
inizialmente invitato a Tokyo per realizzare una 
serie di brevi documentari sul progetto The Tokyo 
Toilet — un’iniziativa che ha coinvolto architetti di 
fama mondiale per reinventare i bagni pubblici del 
quartiere di Shibuya — Wenders ha intuito che 
solo la finzione avrebbe potuto restituire il senso 
profondo di quel decoro urbano.  
La narrazione rifiuta deliberatamente la struttura 
drammatica tradizionale, preferendo adagiarsi 
sulla ripetizione metodica della routine quotidiana 
di un addetto alla pulizia, Hirayama. In questa ite-
razione di gesti — il fruscio della scopa di 
saggina, il sapore del caffè freddo da un distribu-
tore, il click di una vecchia Olympus — il regista 
e l’immenso Koji Yakusho compiono un miracolo 
cinematografico: trasformano l’ordinario in sacro. 
Hirayama non è un uomo rassegnato, ma un 
uomo che ha scelto con estrema consapevolezza 
la propria marginalità, trovando la libertà nel di-
stacco dai desideri materiali e dalla frenesia 
digitale.  
 

All’interno della filmografia di Wenders, Perfect 
Days si pone come l’ideale chiusura di un 

cerchio iniziato oltre quarant’anni fa con Tokyo-
Ga. Se in passato il regista tedesco aveva cercato 
l’anima del cinema nel viaggio e nel movimento 
infinito (L’amico americano, Paris, Texas), qui la 
ritrova nell’immobilità e nella stasi. Il film si muove 
tra le architetture brutaliste e i parchi di una Tokyo 
catturata con uno sguardo quasi documentari-
stico, eppure venata di un lirismo onirico, 

specialmente nelle sequenze dei sogni in bianco 
e nero curati da Donata Wenders. È un cinema 
che chiede allo spettatore di rallentare, di osser-
vare il komorebi — la luce che filtra tra le foglie 
— come se fosse l’unico evento degno di nota. 
Questa filosofia dell’istante trova il suo vertice 
emotivo nella sequenza notturna sotto un ponte, 
dove Hirayama incontra l’ex marito della proprie-
taria del suo ristorante abituale. L’uomo, malato, 
confessa le proprie ombre interiori e Hirayama ri-
sponde invitandolo a un gioco infantile: calpestare 
l’uno l’ombra dell’altro per vedere se, sovrappo-
nendole, l’oscurità diventi più densa. Questa 
scena rivela il cuore del film: la capacità di inte-
grare il dolore e la mortalità nella luce del 
presente. La scoperta che le ombre sovrapposte 
diventano effettivamente più scure non è una nota 
pessimista, ma un’accettazione della complessità 
del vivere; il dolore condiviso diventa una realtà 
tangibile e, per questo, meno spaventosa.  
 

La grandezza di Perfect Days risiede proprio in 
questa sua capacità di mostrare come la di-

gnità non dipenda dal ruolo sociale, ma dalla cura 
che mettiamo nel rapportarci con il mondo. La se-
renità di Hirayama non è un’assenza di 
sofferenza, ma la capacità di ballare con essa, 
rendendo ogni giorno un’opera d’arte irripetibile 
che culmina in quel primo piano finale, dove il 
pianto e il sorriso si fondono sulle note di Feeling 
Good. Wenders dimostra così che, dopo decenni 
di ricerca, la “giornata perfetta” non si trova al-
trove, ma nella capacità di guardare ciò che 
abbiamo davanti agli occhi. 

PIER DARIO MARZI 

docente di storia e filosofia

PERFECT DAYS 
Regia e sceneggiatura: Wim Wenders 
Interpreti: Koji Yakusho, Tokio Emoto,  

Arisa Nakano, Aoi Yamada, Sayuri Ishikawa 
Produzione: Giappone, Germania, 2023 

Distribuzione: Lucky Red 
Durata: 124’

LA SACRALITÀ DEL QUOTIDIANO 
È importante guardare con cura e attenzione il presente

(in foto nella pagina accanto una scena del film) 



Libri
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CAPACI DI SCEGLIERE 
una guida concreta per l'agire sostenibile dal vestiario all'hi-tech

La precarietà della sostenibilità ambientale del no-
stro modello economico è palese a ogni cittadino 
che entra in un supermercato. Nonostante leggi 

europee e nazionali, gran parte dei prodotti esposti 
sono ancora avvolti nella plastica. Frutta e verdura 
percorrono migliaia di chilometri prima di arrivare sulle 
nostre tavole. Questi esempi di vita quotidiana sono 
sufficienti per ribadire la necessità di accelerare l’in-
versione di rotta verso cambiamenti che portino alla 
salvaguardia del nostro pianeta. In realtà si fa già 
molto, come dimostra la guida de Il Sole 24Ore L’in-
novazione per l’ambiente. Il testo sottolinea che a 
problemi complessi bisogna trovare rimedi complessi 
e che la crisi climatica necessita di una nuova consa-
pevolezza. Politiche, tecnologie e buone pratiche 
devono agire in modo sinergico per una sostenibilità 
insieme ambientale, economica e sociale. 
Fondamentale l’apporto della tecnologia, soprattutto 
dell’informatica. Nel capitolo “L’industria e la transi-
zione green” si sottolinea il ruolo della trasformazione 
digitale, di algoritmi e dati raccolti dai computer per la 
costruzione di fabbriche sostenibili. «Il principio di 
fondo è che quando a “contare” sono i dati, e non 
masse e volumi, ogni cambiamento è progressiva-
mente meno invasivo. L’esistenza di un digital twin, 
gemello digitale dell’impianto fisico, consente ad 
esempio di intervenire in modalità virtuale prima di ef-
fettuare i cambiamenti reali». In questo modo si ab-
battono sprechi, si minimizzano i costi diretti di 
materiali e logistica. La stessa logica viene seguita 
nei processi di produzione con conseguente effi-
cienza e sostenibilità dei prodotti creati. 
 

Il capitolo “L’energia e le fonti alternative” parla del-
l’avvicinarsi della svolta delle rinnovabili e l’emanci-

pazione del mondo dai combustibili fossili. La svolta 
è radicale: «la quota di combustibili fossili nei consumi 
energetici globali, rimasta bloccata per decenni all’80 

per cento, scenderà al 73 entro il 2030». L’inquina-
mento digitale comprende la produzione, lo smalti-
mento dei dispositivi elettronici e l’estrazione dei 
materiali utilizzati per la loro produzione. Un dato 
impressionante mostra il peso del web sull’am-
biente: «Se la Rete mondiale fosse uno Stato, sa-
rebbe al quarto posto in classifica per livello di 
emissioni dopo Cina, Stati Uniti e India». Per cor-
rere ai ripari sono indicati: l’utilizzo massivo di ener-
gia rinnovabile per alimentare i data center, politiche 
per ridurre l’obsolescenza programmata dei prodotti 
e strategie per migliorare l’efficienza energetica dei 
processi. 
 

Alcune buone pratiche, semplici, le possiamo fare 
noi cittadini. Ripulire costantemente la casella di 

posta, disinstallare le applicazioni non utilizzate, otti-
mizzare il ricorso al cloud o eliminare i file inutili, tra 
documenti, immagini e video archiviati in memoria, 
sono piccole azioni che, su scala planetaria, possono 
fare la differenza. Inoltre, per una buona sostenibilità, 
si raccomanda la scelta di telefoni e computer ricon-
dizionati, entrando così nel circolo virtuoso dell’eco-
nomia circolare. Questo settore, in grande 
espansione e al quale viene dedicato l’ultimo capitolo 
del libro, riguarda anche il mondo della moda, la se-
conda industria più inquinante al mondo dietro quella 
del petrolio e dei carburanti. Sempre più gente veste 
second hand, non solo per motivi economici bensì per 
ragioni etiche e boicotta il fast fashion, modello di pro-
duzione e vendita di abbigliamento basato su colle-
zioni rapide, prezzi molto bassi e continuo ricambio 
dei capi nei negozi. 

CLAUDIU HOTICO 

assistente sociale 

L’INNOVAZIONE PER L’AMBIENTE 
AA.VV 
pag.56 

Il Sole 24Ore, 2024 
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Erri De Luca - da Opera sull’acqua e altre poesie (Einaudi, 2002) 
CONSIDERO VALORE

Considero valore ogni forma di vita, la neve, la fragola, la mosca. 
Considero valore il regno minerale, l’assemblea delle stelle. 
Considero valore il vino finché dura il pasto, un sorriso involontario, 
la stanchezza di chi non si è risparmiato, due vecchi che si amano. 
Considero valore quello che domani non varrà più niente 
e quello che oggi vale ancora poco. 
 
Considero valore tutte le ferite. 
Considero valore risparmiare acqua, riparare un paio di scarpe, 
tacere in tempo, accorrere a un grido, chiedere permesso prima di sedersi, 
provare gratitudine senza ricordare di che. 
 
Considero valore sapere in una stanza dov’è il nord, 
qual è il nome del vento che sta asciugando il bucato. 
Considero valore il viaggio del vagabondo, la clausura della monaca, 
la pazienza del condannato, qualunque colpa sia. 
 
Considero valore l’uso del verbo amare e l’ipotesi che esista un creatore. 
Molti di questi valori non ho conosciuto.

Poesia
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SI PUÒ FARE! 
17 storie illustrate raccontano che è possibile costruire un mondo migliore 

Immagina…  un lavoro per vivere dignitosamente. 

Immagina… zero sprechi di cibo. 

Immagina… gli oceani in salute. 

Immagina… la salute nel piatto. 

Immagina… di condividere idee e progressi. 

Immagina…un mondo che coltiva la pace 
 

Il fresco, vivace libro che presentiamo questo 
mese ci racconta la sostenibilità, interpretandola 
attraverso gesti concreti e scelte operate da uo-

mini e donne in ogni angolo di mondo e, pur pren-
dendo molto sul serio le emergenze che gravano 
sul nostro presente e oscurano la visione di un fu-
turo possibile, respinge le narrazioni apocalittiche, 
quelle voci che continuano a ripetere alle nostre 
orecchie che ormai è tardi per mettere mano alla 
cura del pianeta. 
Immagina un mondo, scritto da Florence Thinard 
per la casa editrice veneta Camelozampa, rac-
conta che «ogni giorno, ai quattro angoli del 
mondo, ci sono uomini e donne che si rimboccano 
le maniche per studiare, fare esperimenti e diffon-
dere le loro idee. Seminano, piantano, costrui-
scono, proteggono e inventano soluzioni». 
Dal cibo alle energie rinnovabili, alla tecnologia, alla 
salute, all’agricoltura, ai diritti, si intrecciano sulle 

pagine racconti dove le soluzioni a piccoli e grandi 
problemi prendono forma, e, mentre si snocciolano 
i dati che descrivono le disuguaglianze, le ferite al 
pianeta, vediamo prefigurare la possibilità di una 
riparazione, di un’azione che cambia il corso delle 
cose. 
I libri divulgativi rivolti ai ragazzi dovrebbero man-
tenere questo approccio curioso e pratico ai pro-
blemi del mondo, che metta in gioco le risposte che 
ognuno, nella sua piccola realtà, può dare. Il pri-
mato delle soluzioni da cercare insieme, delle reali 
opportunità di cambiamento, attiva infatti emula-
zione e desiderio di rispondere fattivamente, ribel-
landosi  al concetto schiacciante di fatalità. Ogni 
piccola storia  presentata nel libro contribuisce a 
far percepire che non c’è ingiustizia che non possa 
essere sconfitta, che non c’è malanno che non 
abbia un rimedio, e che non c’è terra dove non 
possa aprirsi una strada percorribile. 
 

Le belle, ampie illustrazioni di Eleonora Anto-
nioni, dai vivaci colori, evocative di tante realtà 

geografiche e umane, creano dialogo e unità fra la 
pagina del racconto e quella a fianco che evidenzia 
i dati.  
Il libro sollecita ad apprendere e approfondire le cri-

Libri 
bambini

IMMAGINA UN MONDO 
di Florence Thinard  

(trad. Sara Saorin) 
 Illustrazioni di   

Eleonora Antonioni 
48 pag., cartonato 

 Camelozampa, 2023 
8-13 anni 
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«Il primato delle soluzioni da cercare insieme 

attiva infatti emulazione e il desiderio  

di rispondere fattivamente, ribellandosi   

al concetto schiacciante di fatalità»

ticità del nostro sistema economico e sociale, fa-
cendole emergere con chiarezza anche grazie a 
una efficace doppia pagina conclusiva che rias-
sume gli obiettivi per lo sviluppo sostenibile del-
l’Agenda 2030. Sempre, al centro, troviamo 
protagoniste le giovani generazioni, con gesti sem-
plici e determinati:  come nel bel racconto della 
mensa scolastica nella periferia di New York, dove 
un circuito virtuoso porta gli alunni a vivere il pasto 
come esperienza piacevole e occasione per abbat-
tere lo spreco alimentare; o come la vicenda dei  
piantatori di coralli nelle isole Figi. Qui il cambia-

mento climatico ha richiesto un intervento creativo 
che permette ai giovani figiani di moltiplicare coralli 
e tornare a piantarli nei fondali, grazie ai fondi delle 
Nazioni Unite.  
Primato ai vissuti, dunque. Poi si può porre la giu-
sta attenzione ai dati, ai calcoli, alle statistiche. La 
consapevolezza dei bambini ha bisogno di essere 
nutrita di vicende pulsanti, di  storie di vita.  

 

MARIA GRAZIA GARGANTI 

insegnante di scuola primaria



La disciplina  
della terra 
di Ivano Fossati, 2000 
 
La disciplina della terra 
Sono i padri e i figli 
I cani che guidano le pecore 
Tutti quei nomi dimenticati 
Sotto la mano sinistra del suonatore 
Solo l’amore non va così 
A me pagano il giusto in questa vita mi pare 
Anche per vedere bene 
Per inseguire e per ascoltare 
 
Perché la vita non va così 
è la disciplina della terra 
 
Tu sei più bella di ieri vita 
Che a tutti ci fai battere il cuore 
Ed è proprio questo che mi piace tanto 
Ma non so scrivere e non so dire 
Non so chinare la testa 
Che non si china la testa 
E non è il caso d’aspettare 
Non è il caso d’aspettare 
Mai più 
 
Perché la vita non va così 
è la disciplina della terra 
 
Me ne stavo qui con gli occhiali al soffitto 
A innamorarmi dei colori delle cose 
Ma desiderare non basta 
Da così lontano non basta 
Ora ho un contratto con gli angeli 
E ti ritrovo di sicuro vita 
In qualche mese d’agosto accecante 
O in un tempo meno illuso 
Che vuoi tu 
 
Perché la vita non va così 
è la disciplina della terra 
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LA PROVVIDENZA DIVINA 
È la garanzia che ci è sempre possibile con creatività realizzare un atto libero di amore

Cari amici, 
 
La provvidenza non significa una pianificazione di-
vina per cui tutto è predeterminato. Piuttosto la 
provvidenza significa che in ogni situazione è im-
plicata una possibilità di creatività e di salvezza, at-
traverso l’amore, che non può essere distrutta da 
nessun avvenimento. La fede nella provvidenza di-
vina è la fede che nulla può impedirci di compiere 
il senso ultimo della nostra esistenza. La provvi-
denza divina è la garanzia che ci dà Dio che in qua-
lunque circostanza della nostra vita, per quanto 
dura e disperata possa essere, ci è sempre possi-
bile realizzare un atto libero di amore. 
Dobbiamo cambiare il nostro modo di pensare 

la provvidenza divina, vedendo il mondo e la 

vita come frutto dell’amore personale di Dio 

che si realizza attraverso l’amore di tante 

donne e uomini. 
Ripensarci figli e non servi, collaboratori e realiz-
zatori dei progetti di Dio, cambierà anche il nostro 
modo di pregare. 
Da una preghiera di petizione si potrà passare a 
una preghiera di riflessione, di ascolto per scoprire 
dove e come il bene e la vita possono crescere at-
traverso la preziosità del nostro umile ma potente 
capitale di amore. La domanda nella preghiera 
sarà di diventare noi stessi più capaci. La tensione 
sarà concentrata su ciò che manca alla realizza-
zione del progetto di salvezza, con la consapevo-
lezza che quello che manca non è mai dal lato 
dell’iniziativa e dell’azione divine, ma dal lato della 
risposta umana. L’iniziativa divina può cambiare e 
migliorare il corso del mondo solo attraverso l’im-
pegno amoroso dell’uomo. È questo il compimento 
nella storia del miracolo dell’incarnazione.   

LE NOSTRE RADICI 
don Mario 

MARIO DE MAIO  (1940 - 2024) 

Sacerdote e psicoanalista, fondatore di Ore undici, 

con il primo gruppo di amici di Frascati. Con la sua 

fedele e creativa presenza ha guidato l'Associa-

zione come presidente dal 1989 al 2024.
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INCONTRI IN PRESENZA 
A CIVITELLA 
 
2 - 5 APRILE  
Signore fa’ di me uno strumento  
della tua pace 
Celebriamo insieme la Pasqua 
 
OGNI DOMENICA - ore 12.30 
Domeniche di Civitella 
Condivisione del Vangelo della liturgia domenicale.  
A seguire il pranzo fraterno. I pomeriggi sono 
dedicati alla riflessione.

INCONTRI ON LINE 
 DA MARZO 
In dialogo con Etty Hillesum 
Pagine scelte dai diari e dalle lettere. 
7 incontri, ogni primo primo mercoledì del mese,  
dalle 20.30 alle 22. 
Per partecipare e ricevere il link di collegamento  
alla piattaforma zoom è necessaria l’ISCRIZIONE 
 
TRA APRILE E GIUGNO 
Incontri in preparazione  
al convegno estivo 
con date da definirsi, dalle 20.30 alle 22 
 
 INCONTRI ESTIVI  
 5 - 7 GIUGNO - Civitella San Paolo (Rm) 
Ricordando don Mario  
 13 - 18 LUGLIO - Montanino di Camaldoli (Ar) 
Desiderio di vita e di riconciliazione 
Esercizi spirituali per il quotidiano. Con iscrizione. 
 25 - 29 AGOSTO - Montanino di Camaldoli (Ar) 
La memoria genera futuro 
Convegno di spiritualità. Con iscrizione.  
 

CALENDARIO DEGLI APPUNTAMENTI 2026 

Per informazioni e iscrizioni 
tel 392.9933207 
mail: oreundici@oreundici.org 
oreundici@oreundici.org

REGISTRAZIONI 
Sono disponibili le registrazioni  
complete dell’incontro estivo 2025. 
Si possono ricevere tramite chiavetta usb  
oppure tramite WeTransfer.


